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i, lettera 
Fgci 

a Martelli 
ROMA — È possibile -Inter» 
rompere» la «scelta Sdì» e ri* 
metterla in discussione? Lo 
chiede la Fgci in una lettera 
aperta al vicesegretario socia
lista Claudio Martelli, con la 
quale si sollecita un confronto 
con il Psi sul sistema di difesa 
spaziale. Il progetto — secon
do i giovani comunisti — è 
«assurdo ed assorbirà risorse 
immense e preziose»; segnerà 
«una paurosa sterzata nel 
cammino della scienza, della 
tecnologia e della ricerca. Già 
adesso — si legge nella lettera 
— circa la meta delle risorse 
del pianeta e delle intelligenze 
umane sono al servizio dei 
progetti di riarmo: l'Sdi ri
schia di dare allo sviluppo del
la scienza un'impronta e un 
indirizzo definitivi». I giovani 
comunisti esprimono anche 
apprezzamento per «le nuove 
posizioni» del Psi sulla que
stione nucleare, auspicando 
che esse abbiano «conseguen
ze concrete nelle scelte del go
verno». 

Acqua «Ferrarelle» 
inquinata: sequestrate 

seicento bottiglie 
FROSINONE — Liscia o gassata? «Inquinata». L'acqua minera
le «Ferrarelle» in provincia di Fresinone è tutt'altro che chiara 
e fresca. In particolare in una partita di bottiglie che porta la 
data di imbottigliamento del 21 agosto è stato trovato un batter
lo non letale ma capace di provocare una serie di disturbi ga
strointestinali. Il ministero della Sanità su segnalazione della 
Prefettura di Fresinone ha ordinato i sindaci dei 91 comuni 
della provincia ciociara di predisporre accertamenti sulle botti
glie che recano la data del 21 agosto. In un paesino, Monte S. 
Giovanni Campano i carabinieri hanno fatto il giro di negozi, 
bar e ristoranti sequestrando oltre seicento bottiglie di «minera
le». L'allarme è scattato quando alcune persone si sono sentite 
male al termine di un pranzo. La segnalazione è stato fatta dalla 
Usi Fresinone 7 al Laboratorio di igiene e profilassi del capoluo
go. Dopo una serie di accertamenti il cerchio delle analisi si è 
ristretto all'acqua minerale. I tecnici del Laboratorio, dopo aver 
esaminato diversi campioni, hanno scoperto nelle bottiglie che 
recano la data del 21 agosto e confezionate nello stabilimento di 
Riardo in provincia di Caserta la presenza di un batterio: lo 
«pseudomonas aeruginoso». Un batterio «fastidioso» più che no
civo, ma per evitare inconvenienti gastrici è stato deciso di dare 
la caccia alle bottiglie inquinate. Nel frattempo la società «Fer
rarelle» cercando di rassicurare la sua «affezionata clientela» e 
indirettamente per garantire la purezza della sorgente ha di
chiarato di non escludere che l'inquinamento possa essere avve
nuto per via aerea durante il confezionamento. Aria o acqua* 
resta il fatto che lo «pseudomonas aeruginoso» è finito nelle 
bottiglie. 

Stalin 
ripulito» 

a Pechino 
PECHINO — In vista del 
primo ottobre, giorno in cui 
cade l'anniversario della ri* 
voluzione cinese, nella 
grande piazza. Tiananmen 
della capitale si fanno le 
pulizie. E tra i giganteschi 
quadri da spolverare c'è an
che quello di Giuseppe Sta
lin, il vecchio leader sovieti
co la cui memoria, contra
riamente che altrove, viene 
ancora onorata dal partito 
comunista cinese. Nella 
piazza, come è noto, vengo
no esposti i ritratti di molti 
grandi uomini politici co
munisti, cinesi e no, che 
fanno da corona alla mani
festazione che si ripete ogni 
anno. Nella foto si vede un 
lavoratore di Pechino all'o
pera sul quadro di Stalin 
armato di un lungo bastone 
con piumino. 

Verbali d'interrogatorio del neofascista ricercato per la strage di Peteano 

«lo, terrorista contro l'Età» 
Nostro servizio 

MADRID — Carlo CicuttinI, 
uno dei terroristi neri più ri
cercati dalla giustizia italia
na e «latitante d'oro» in Spa
gna dal '72, dichiarò, nel cor* 
so di un interrogatorio avve
nuto nella notte del 23 otto
bre '82, quando venne arre
stato in seguito ad un man
dato di cattura internaziona
le obbligatorio inspiegabil
mente lnappUcato sino ad al
lora, che «aveva collaborato 
con la Direzione generale 
della sicurezza spagnola 
(uno dei servizi segreti dell'e
poca, ndr)... in Francia come 
membro della Ate (Antiter
rorismo Età)», un gruppo 
terroristico responsabile di 
molti attentati contro pre
sunti membri dell'organiz
zazione terrorista basca Età, 
ed attivo nella vigilanza ed 
osservazione di membri del
la sinistra spagnola. Duran
te tutto il tempo in cui aveva 
risieduto in Spagna, «aveva 
cambiato frequentemente 11 
domicilio e tutte le case da 
lui abitate erano state rego
larmente pagate dalla Dire
zione generale di sicurezza». 
Queste sono alcune delle di
chiarazioni di CicuttinI, rive
late giovedì scorso dal più 
prestigioso quotidiano spa
gnolo, il madrileno «El Pais», 
che cita un rapporto confi-

Cicuttini: «Collaboro con 
i servizi segreti spagnoli» 

Gira indisturbato con passaporti diplomatici, è in contatto con Delle Chiaie - Il 
ministro della giustizia, a Madrid: «Com'è diffìcile espellere i neri italiani...» 

.sjt 

Carlo Cicuttini 

denzlale della «Brigada de 
lnformaclon interior* in data 
febbraio '83. Il rapporto con
tinua dicendo che nel suo 
domicilio si trovarono, oltre 
ad altri documenti non spe
cificati, «due passaporti del 
corpo diplomatico e del cor
po consolare spagnolo, rila
sciati dalle autorità per dar
gli copertura nel caso in cui 
incontrasse seri problemi nel 
corso delle sue operazioni 
all'estero. Nel suo domicilio, 
oltre che varie piantine det
tagliate del Cile, c'erano pa
recchie pubblicazioni rnllita-
JÌ spagnole specializzate in 
armi ed esplosivi — continua 
il rapporto — di cui 11 Cicut
tini, durante 1 colloqui, si era 
rivelato un grande esperto». 
Ma non è finita qui: «SI trovò 
anche un'agenda con indi

rizzi che,sempre secondo le 
dichiarazioni di Cicuttini, 
era appartenuta a Stefano 
Delle Chiaie». A questo pro
posito il terrorista spiega di 
essere l'«uomo di fiducia» per 
la Spagna di Delle Chiaie (ri
cercato in Italia per le stragi 
di piazza Fontana e di Bolo
gna. Ed inoltre — vai la pena 
sottolinearlo per quello che 
diremo dopo — dopo l'in
gresso in galera di Cicuttini, 
aggiunge 11 rapporto «si sono 
notati movimenti diretti da 
un lato a conseguire garan
zie che non venisse estradato 
e dall'altro a creare un clima 
di fiducia con l'obiettivo di 
non far parlare troppo il Ci
cuttini». Fin qui le dichiara
zioni del «rapporto confiden
ziale». Carlo Cicuttini, 39 an
ni, nato a San Giovanni in 

Natlsone, friulano, è ricerca
to da anni dalla giustizia ita
liana per 1 seguenti reati: se
questro di un aereo Atl nel
l'aeroporto di Ronchi del Le
gionari 11 6-10-T2, reato per 
cui è stato condannato defi
nitivamente a 12 anni di car
cere; imputato per la strage 
di Peteano (31 maggio "12) in 
cui morirono tre carabinieri, 
e per un attentato dinami
tardo, nella notte tra 11 26 e il 
27 febbraio *72, aliarmi della 
villa del'onorevóa»; missino 
Ferruccio Micheli." t e do
mande di estradizione non 
hanno mal avuto successo; 
l'ultima è stata respinta dal
la «Audiencia nacional» — il 
tribunale preposto all'estra
dizione — lo scorso 10 feb
braio. Il rapporto pubblicato 

da «El Pais>, oltre che confer
mare la utilizzazione di fa
scisti italiani in azioni terro
ristiche contro Età (su cui 11 
giudice romano Macchi ha 
da anni aperto un'inchiesta) 
ripropone ancora una volta 
un Interrogativo: com'è pos
sibile che la Spagna sociali
sta continui a permettere, 
nonostante 1 suol appelli di 
adesione alla lotta contro il 
terrorismo — confermati 
proprio giovedì scorso a 
Londra dal ministro degli 
Interni Barrionuevo — la 
permanenza di terroristi ne
ri In Spagna? Nonostante le 
iniziative parlamentari del 
gruppo comunista spagnolo, 
che interrogò l'anno scorso 11 
governo sulle motivazioni 
che impedivano l'espulsione 
di terroristi neri Italiani, cui 
il governo ha ufficialmente 
risposto, in data 27 gennaio 
'86, che «si stavano studian
do le espulsioni di cinque 
membri dell'estrema destra 
Italiana», U ministero degli 
Interni e quello della Giusti
zia hanno confermato ièri a 
chi'scrive che •essendostàte 
respinte le estradizioni (per
che giudicate le accuse come 
"reati politici" dalla Audien
cia nacional, ndr) sarà molto 
difficile espellerli». 

Gianantonio Orighi 

Calabria, ispezione bis sulla Cassa di Risparmio 
La Banca d'Italia ha inviato sette funzionari per esaminare la gestione del «chiacchierato» istituto di credito - Martedì 
il presidente all'Antimafia - Il bilancio '85 chiuso con diversi miliardi di passivo? - II Pei per il commissariamento 

Dalla nostra redazione 
CATANZARO — Scatta a sorpresa 
una nuova ispezione della Banca 
d'Italia alla Cassa di Risparmio di 
Calabria e di Lucania, l'istituto di 
credito nel ciclone della polemiche 
e dell'attenzione della commissio
ne parlamentare antimafia per una 
precedente — e in verità assai cla
morosa — indagine dell'istituto di 
emissione. 

Da quattro giorni sette ispettori 
di Bankitalla sono piazzati nella 
sede centrale di corso Teleslo a Co
senza per un'ispezione straordina
ria, disposta ben un anno e mezzo 
prima della normale ispezione che 
periodicamente viene compiuta. Di 
cosa si tratta? Perché questa ispe
zione? Va innanzi tutto precisato 
che la notizia — da tre giorni circo
lante negli ambienti dell'istituto — 
è stata confermata Ieri mattina 
dallo stesso presidente della Cari
cai, Francesco Saplo, a Catanzaro 

all'apertura dei lavori di un conve
gno organizzato dalla banca nel 
125° anniversario della sua fonda
zione. Saplo ha però mostrato già 
di saperne molto sugli scopi dell'i
spezione che — secondo il presi
dente della Caricai — servirà a fare 
chiarezza sulle polemiche di questi 
mesi e su quella che ha definito la 
«criminalizzazione» del suo Istituto. 
Si sa quindi già tutto in anticipo o 
Sapio tenta di minimizzare la por
tata dell'ispezione? La visita degli 
ispettori è stata veramente dispo
sta per accertare le evidenti irrego
larità nella gestione della banca 
(denunciate per altro cinque anni 
fa dal nucleo ispettivo di Bankita
lla) o per coprire tutto? Sono Inter
rogativi senza risposta ovviamen
te, ma che risuonano con pesantez
za visto che dopodomani, martedì 
30 settembre, davanti alla commis
sione parlamentare antimafia sie
derà Sapio in persona per un'audi
zione. 

Intanto sulla nuova Ispezione di 

Bankltalia — al di là del convinci
menti espressi dal presidente Saplo 
— cominciano già a filtrare molte 
indiscrezioni. I sette ispettori han
no inizialmente concentrato la loro 
attenzione sul crediti in sofferenza 
e sulla ragioneria. Soprattutto il 
primo tema — quello dei crediti In 
sofferenza — rappresenta la vera 
croce dell'attività della Caricai. Già 
nel corso della prima Ispezione del 
1983 gli occhi del nucleo ispettivo 
di Bankitalla si appuntarono prò-

Srio sull'eccessivo numero di credl-
: non rientrati. La relazione finale 

sottolineò come per questa via era
no stati favoriti anche alcuni clien
ti in odor di mafia. Cosa sta emer
gendo in questa nuova Ispezione? 
Corrisponde al vero la notizia che 1 
crediti in sofferenza alano aumen
tati alla Caricai nell'ultimo anno? 
Da notizie di fonte attendibile pare 
che la nuova ispezione sia partita 
proprio dalla dilatazione notevole 
negli ultimi tempi del crediti in sof
ferenza e che il bilancio reale del 

1985 si sia chiuso con svariati mi
liardi di passivo. Cosa che ovvia
mente non corrisponde affatto alle 
cifre ufficiali fornite nel maggio 
scorso alla stampa dalla direzione 
generale e dalla presidenza dell'I
stituto di corso Teleslo. Si parla an
che di alcune agenzie della provin
cia di Cosenza nei mirino degli 
ispettori 1 quali — particolare di co
lore — vengono dipinti come asso
lutamente Inavvlclnablll. Si farà 
dunque chiarezza? Andrà fino in 
fondo questa volta la Banca d'Ita
lia che nel 1983, dopo aver dipinto a 
tinte fosche la conduzione della 
Caricai, consenti invece la promo
zione del dirigenti della banca co
me niente fosse stato? L'ispezione, 
in ogni caso, è piombata in un mo
mento delicatissimo: 1 comunisti 
hanno chiesto il commissariamen
to della Caricai; nel primi giorni -
d'ottobre l'Antimafia farà conosce
re le sue decisioni e da più parti si 

invoca chiarezza e pulizia per poter 
rilanciare degnamente l'Istituto di 
credito, il maggiore sia in Calabria 
che in Lucania. In merito all'ispe
zione straordinaria disposta dalla 
Banca d'Italia ieri è intervenuto il 
deputato comunista Costantino 
Pittante, membro dell'Antimafia: 
«Evidentemente — ha dichiarato 
Fittante — cresce 11 convincimento 
che qualcosa non va e, giustamen
te, ci si allarma. La Banca d'Italia 
però non può più dire cose a mezza 
voce o concludere le sue ispezioni 
senza proporre le misure conse
guenti, coprendo o minimizzando, 
come ha fatto con la verifica 
deli'83, malgrado I gravi fato 
emersi. Per salvare il ruolo e la fun
zione della Cassa nella realtà delle 
due regioni è urgente — conclude 
la dichiarazione di Fittante — in
terrompere il continuismo della 
sua gestione, per liberarla dal vin
coli del partiti di governo». 

,_ . FHtppo Vartri 

Dana nostra redazione . 
NAPOLI — Lo ha ucciso il so
spetto. Un sospetto infamante. 
persistente, ingiusto. Ha anda
to la sua innocenza compiendo 
un gesto atroce: si è scaraventa
to da un ponte alto più di cento 
metri per cancellare, insieme, 
la sua vita e quel sospetto che 
ormai gliela rendeva insoppor
tabile. 

Mimmo Maresca, 32 anni, 
sposato senza figli, era un co
munista. Un multante intelli
gente. attivo, onesto. Dalla fine 
degli anni *?0, era impegnato 
nelle file della Lega delle coo
perative; era considerato uno in 
gamba, una promessa; per que
sto gli avevano affidato un in
carico spinoso: occuparsi delle 
cooperative di ex detenuti 
Aveva accettato, lui che prove
niva dalla tranquilla Sorrento 
così distante dai drammi parte
nopei, per una scelta di vita: 
non sapeva sottrarsi agli obbli
ghi, anche rischiosi, del movi
mento. Non avrebbe mai im
maginato come sarebbe mutato 
il corso della sua esistenza. Ieri 
mattina nel cimitero di Piano 
di Sorrento si sono svolti i fune
rali, tra il dolore dei familiari e 
il cordoglio dei compagni di 
partito. 

Dietro il suicidio di Mimino Maresca» comunista 

È stato il sospetto a ucciderlo 
Dal 5 giugno scorso la sua vi

ta era diventata un inferno, da 
quando cioè aveva letto il suo 
nome sul «nomale (prima anco
ra di esserne informato perso
nalmente) inserito nella lista 
degli indiziati quali protagoni
sti della truffa delle coop di ex 
detenuti. Nella comunicazione 
giudiziaria si ipotizzava un rea
to gravissimo: associazione per 
delinquere di stampo camorri
sta. 

In questi centodieci lunghis
simi giorni ha chiesto ripetuta
mente, attraverso il suo legale, 
l'aw. Antonio Briganti, di esse
re interrogato per poter dimo
strare la sua estraneità alla vi
cenda: una richiesta che né i so
stituti procuratori Mamrmo e 
Greco, né il giudice istruttore 
Palmieri, hanno mai ritenuto 
di dover accogliere. Intanto lo 
scandalo montava, in galera fi
nirono una dozzina di persone, 
tra i quali il boss di Forcella, 
Salvatore Giuliano. 

E non è finita qui. Infatti, 
l'inchiesta sugli ex carcerati è 
stata a lungo messa in relazione 
col delitto Sìani, il giornalista 
del Mattino assassinato un an
no fa da killer rimasti senza 
volto. I carabinieri, indagando 
sull'omicidio del cronista, si so
no imbattuti in uno strano per
sonaggio, l'aw. Antonio Ferra
ra, il vero cervello della truffa, 
uno che però ai è 'pentito» e 
ora collabora — pare attiva
mente — col magistrato inqui
rente, al quale s u raccontando 
giorno dopo giorno le sue veri
tà. 

Per Mimmo dunque la situa
zione era divenuta insostenibi
le, si sentiva schiacciato da un 
meccanismo incontrollabile. 
Proprio negli ultimi giorni sui 
giornali locali, leggeva di ulte
riori sviluppi, di svolte damo-
rose, di imminenti arresti. Era 
teso. Non che temesse l'arresto 
in sé, ma gli risultava insoppor
tabile l'idea di passare per un 

imbroglione, sottoposto ad un 
processo sommario prima an
cora di poter guardare in faccia 
i giudici che l'accusavano. Ne
gli ultimi tempi aveva confida
to ai compagni più intimi il suo 
stato di disagio, aveva la sensa-
rione di essere scansato persino 
al bar, insomma ai sentiva ito* 
lato. 

Giovedì sera l'ultima tdefo-
nata aU'avvocato, poi la tragica 
decisione. Prima di uccidersi 
ha preso carta e peana per l'ol-
timo saluto alla moglie Titti, ai 
familiari, ai compagni. Tre let
tere in cui ribadisce fino in fon
do la sua innocenza. Più che un 
gesto disperato, la lucida con-
aapsvoktia che solo a suicidio 
gli avrebbe restituito quell'im
magine cristallina imbrattata, 
suo malgrado, da una torbida 
storia. 

Le coop di ex detenuti (1500 
soci successivamente divenuti 
4600) si costituirono a Napoli 

an'indomani del terremoto del 
novembre 1980. Erano gli onni 
dì piombo della città devastata 
dal sisma e infestata da bande 
di terroristi e di malavitosi Per 
disinnescare la miccia delle 
tensioni sociali, nacque l'idea 
di costituire cooperative per 
l'espletamento di servizi social
mente utili tra ex carcerati; una 
proposta partita dalla Prefet
tura (all'epoca retta dall'attua
le commissario antimafia Ric
cardo Boccia), dalla Procura 
generale e che coinvolse lo stes
so Cardinale Uni. Comune e 
Provincia garantirono gii ap
palti, mentre le tre centrali 
cooperativistiche (Lega, Confa-
derarione e Aatociarione) si 
preoccuparono di dare l'assi-
stenta tecnica necessaria. 

- Mimmo Maresca non era en
tusiasta di quella scelta, aveva 
una visione moderna e manage
riale della cooperazione, in-
trawtdeva i rischi dell i 

stenrialismo. Tuttavia, etano 
gli anni deffeuieigeuia, eppoi 
c'erano le pressioni del prefetto 
e degli ehi vertici deBa aaagi-
stratura affinché roperazioae 
andasse in porto. <)ue9a stessa 
magistratura die ora i-Mlaca 
perché ha scoperto che quelle 
coop furono un brutto imbro
glio. 

Eppure Mimmo aveva spie
gato, prima di uccide! si, die 
non toccava a ha, quale presi
dente dei servizi, controllare 
l'attività svolta effettivamente 
dalle coop. Le liste dei soci sono 
risultate gonfiate? Sono stati 
inseriti personaggi che non ne 
avevano fl diritto? Sapendo che 
avevano a ehm fare con ex dete
nuti —si difendeva—ci erava
mo garantiti affindiéi controlli 
li effettuassero Prefettura e 
Procura generale. Cosi non è 
stato. l a situazione adagi nera-
ta, la camorra ha avuto meno 
libera, 

Così Mimmo Maresca ai e 
trovato accomunato a perso
naggi a lui del tutto estranei, 
mentre la giustizia lentamente, 
faticosamente faceva il suo cor
so, incurante dei diritti di un 
imputata 

LUIQÌ Vicìnsfu*) 

Premiato 
purché 

non scrìva 
BONN — Il premio Karl 
Kraus, assegnato dalla rivista 
satirica «Konkret» all'autore 
che si Impegna a non scrivere 
più una riga, è stato assegnato 
al prof. Fritz Raddatz, critico 
culturale del settimanale «Die 
Zeit». Il ritiro dei 30mila mar
chi (20 milioni di lire) di pre
mio è subordinato, secondo 
quanto ha reso noto a Ambur
go la casa editrice della rivista, 
«all'impegno da parte del vin
citore del premio a prendere la 
distanze dai propri scritti e a 

.dedicarsi a un lavoro utile». 
L'idea, secondo quanto ha reso 
noto la casa editrice durante 
la scorsa primavera annun
ciando il premio, nasce da una 
affermazione di Karl Kraus 
(lo scrittore morto 50 anni fa), 
secondo il quale «i premi costi
tuiscono un incoraggiamento 
e hanno provocato danni gra
vi in tutti 1 settori dell'arte, 
mentre premi di dissuasione, 
collegati alla condizione di 
non ripetere più tali azioni 
bensì dì scegliere una profes
sione utile, diventerebbero 
una vera benedizione.» 

Messner conquista 
il Makalu: la quinta 
montagna del mondo 

KATMANDU — L'alpinista altoatesino Reinhold Messner ha 
conquistato nella giornata di venerdì la vetta del Makalu, la 
quinta montagna del mondo. Dopo due tentativi andati a vuoto, 
lo scalatore ha finalmente raggiunto la sommità del picco del* 
l'Himalaya, a quota 8463 metri, con i compagni di cordata Jo
hann Kammerlander e Gottfried Mutchlechner, anch'essi ita» 
Mani. Secondo quanto ha reso noto ieri a Katmandu il ministero 
per l'Informazione nepalese, Messner e gli altri due scalatori 
hanno raggiunto la cima del Makalu alle 11,30 locali di venerdì, 
corrispondenti alle 7,45 italiane. L'ascensione, avvenuta lungo 
la parete sudoccidentale senza l'aiuto dell'ossigeno, è durata 
cinque ore e mezzo. Il campo da cui i tre alpinisti erano partiti 
per la loro impresa era situato a 7800 metri di altezza. Messner, 
Kammerlander e Mutchlechner, secondo il ministero dell'Infor
mazione nepalese, sono ridiscesi al campo base e si stanno ripo
sando. lutti e tre sono in perfette condizioni fisiche. Reinhold 
Messner, dopo quest'ultimo successo, deve ora scalare il monte 
Lhotse, che con i suoi 8516 metri è la quarta montagna del 
mondo, per completare la conquista dei 14 picchi esistenti oltre 
gli 8000 metri sulla terra. Il trionfo di Messner e dei suol compa
gni è sopraggiunto all'indomani di un'altra coraggiosa impresa 
sulla stessa sommità del Makalu conclusasi però tragicamente. 
Lo scalatore elvetico Marcel Ruedi, di 48 anni, è morto per esau
rimento dopo avere anche lui raggiunto senza ossigeno la vetta [ 
della montagna. 

Cosa comporta il «giro all'indietro» delle lancette 

Quell'ora di sonno in più 
nasconde qualche disagio 
Da vent'anni due volte all'anno sottoponiamo i nostri bioritmi ad uno 
choc - La reazione dei bambini -1 vantaggi del risparmio energetico 

ROMA — Chi non lo ha già fatto, proceda all'operazione di rimettere indietro di un'ora 
l'orologio. È tornata, Infatti, per sei mesi circa (fino alla fine del prossimo marzo) l'ora solare. 
Quanto ci ha fatto guadagnare quella legale In sei mesi? Per 1 dati ufficiali bisognerà attende
re ancora qualche tempo; comunque un risparmio energetico c'è sicuramente stato (nell'82 
l'Enel dichiarò che erano stati consumati 600 milioni di chilowattora in meno). A prnposlto 
non tutti sanno che l'inventore dell'ora legale fu Beniamino Franklin, lo scienziato che creò, 
tra l'altro, 11 parafulmine: 
correva l'anno 1784. L'In
ghilterra l'adottò per la pri
ma volta 11 1? maggio 1916 
subito imitata da Germania 
e Italia. Poi noi l'abbando
nammo due volte: negli anni 
tra il 1929 e 11 1939 e tra 11 
1946 e 111966, allorché fu ri
pristinata. 

La durata dell'ora legale è 
di 182 giorni con qualche pic
colissima variazione e la de
cisione è, ormai, europea. -

Ma torniamo all'ora sola
re. L'uomo, si sa, non è un 
orologio. Se adulto si abitua 
lentamente, e male, alle va
riazioni. Per fortuna che è 
domenica. Ma 1 bambini, so
prattutto I più piccoli, per 
non parlare addirittura di 
quelli nati durante l'ora le
gale? Non ci sono sveglie che 
tengano. Stamane, ma an
che domani e dopodomani e 
ancora per molti giorni (gli 
esperti dicono almeno una 
settimana) continueranno a 
svegliarsi e a «farsi sentire* 
con l'orario vecchio per la 
gioia di mamma e papà che 
volevano, magari, recupera
re — si fa per dire — quell'o
ra di sonno perduta a marzo. 

Al contrario stasera crol
leranno dal sonno un'ora 
prima. Ma a prescindere dal 
bambini anche negli adulti 
uno spostamento di orarlo In 
avanti o all'indletro (più il 
primo, per la verità, che il se
condo) comporta uno choc 
Per esemplo quello di vedere, 
all'improvviso, far notte più 
presto, nonché disturbi nel 
sonno: difficoltà nell'addor-
mentarsl, o un anticipo del 
risveglio. Secondo studi di 
ricercatori dell'Università di 
Dortmund, in Germania, 
con lo spostamento dell'oro
logio si ha, all'Inizio, una mi
gliore qualità del sonno. 

Ma l'uomo della strada 
non condivide il parere degli 
esperti. Si adatta, certo, per
che deve, ma, per almeno 
due settimane, se non di più, 
percepisce notevoli difficol
tà. Altre ricerche, sempre te
desche, hanno messo in luce 
U fatto che sono i giovani — 
beau loro — ad adattarsi più 
rapidamente, mentre col 
passare degli anni è più diffi
cile mutare abitudini e ogni 
novità viene registrata nega
tivamente dall'organismo. 

I bioritmi sono delicati e 
non andrebbero toccati. Ma 
le esigenze economiche han
no 11 loro peso e quindi c'è 
poco da fare. Sarà per questo 
che, dopo polemiche e dibat
titi, l'ora legale e quindi quel
la solare furono imposte con 
decreto. 

L'auto-reggia di 
Lucchini rubata: 
vale 100 milioni 

BRESCIA — n presidente della Conflndustria, Luigi 
Lucchini, è stato derubato dell'auto che 11 suo autista 
aveva lasciato per pochi minuti incostodlta nel cortile 
del «palazzo di vetro», sede della holding e dell'abitazione 
di Lucchini. L'auto, una «Mercedes 500», ha un valore di 
circa 95 milioni di lire,' senza accessori, ma quella del 
presidente della Conflndustria 11 ha proprio tutti com
preso 11 telefono, dato che si tratta della vettura da lui 
maggiormente usata per i suoi numerosi viaggi. L'auti
sta aveva appena parcheggiato l'auto nel piccolo cortile 
del palazzo per scendere nella rimessa sotterranea a 

Erendere l'auto di Beppe Lucchini, il figlio del presidente. 
n questo arco di tempo, circa tre minuti, la macchina di 

Luigi Lucchini è sparita. 
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